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COME RICONOSCERE LA VOLONTÀ DI DIO
(Archivio Assagioli - Firenze)
Domanda
“Essendo piuttosto intuitiva mi lascio spesso guidare dalla voce intima che qualche volta mi dà suggerimenti buoni, al​meno a giudicare dagli effetti che essi hanno sul mio svi​luppo interiore o sulle mie azioni di ogni giorno. Molte volte, invece, i suggerimenti dati da tale voce, anche in seguito a meditazione, non sono buoni. 

E allora mi si sono impo​sti questi quesiti:
1) Come discernere la “voce dell’Anima” da quella della personalità o individualità?

2) È possibile educarsi a distinguere con certezza la sud​detta voce?

3) Qual è il metodo migliore da seguire perché la meditazione porti il risultato di “Luce” che permette di distinguere il significato della prova, agli effetti dello sviluppo interiore?”

Altri mi hanno rivolto una domanda consimile. Cioè: “Perché quando preghiamo sinceramente Dio di mostrarci la Sua Volontà, di indicarci ciò che dobbiamo fare, la via che dobbiamo seguire, non otteniamo risposta?”

È un problema questo che interessa vitalmente ciascuno di noi. Premetto che spesso userò il linguaggio religioso “mi​stico” per semplicità, e perché più accessibile ed accetto a molti, ma ricordiamo sempre che la prima, più divina, più di​retta manifestazione ed espressione di Dio è per noi la no​stra Anima.

Quindi il Volere di Dio non è un volere esterno a noi, ma è il nostro vero Volere; è ciò che vogliamo volere con la par​te più profonda e reale di noi stessi. Il dualismo temporaneo è fra personalità ed Anima. La difficoltà e le incertezze nel “veder chiaro”, nell’aver “risposta” ai nostri appel​li, dipendono da varie cause.
1) Non otteniamo risposta oppure non la riconosciamo?

La risposta può venire in modi assai diversi da quello più diretto; quello cioè il sentire una “voce” interna e immediata e sicura è il modo più raro, almeno per chi non sia molto avanti.

Spesso la risposta viene dopo un certo tempo. Spesso viene in modi indiretti, e cioè attraverso:

a. Circostanze;

b. Parole altrui o libri o lettere…

Attenti a non riconoscere!

Es. “Io sono Dio” (vedi Sviluppo Spirituale e Disturbi Neuropsichici).
2) Coscientemente siamo sinceri, ma inconsciamente vivono in noi resistenze ed opposizioni.

Nostra grande “incoerenza” (che non è falsità). 

AGENDA
1) Eliminare gli ostacoli.

2) Invocazione - Aspirazione persistente a conoscere il Volere di Dio - Proposito sincero di seguirlo ed attuarlo.

“O Eterno, fammi conoscere le Tue Vie, Insegnami i Tuoi Sentieri, Guidami alla Tua Verità e ammaestrami - Poiché Tu sei l’Iddio della mia salvezza.”




                  (Salmo XXV)

Porre ogni problema alla “Luce dello Spirito” - Formularlo chiaramente - Chiedere Luce e Aiuto. 

3) “Ascolto” - Attesa fiduciosa - Ringraziare preventivamente. Poi: Vigilanza - Prontezza a “cogliere” le indicazioni.

4) Allenarsi a salire via via sempre più in alto - a restare nel “silenzio” - contemplazione vigile.

5)    Farlo con gioia - Come ha detto un Istruttore spirituale:

“Siate gioiosi, poiché la gioia fa penetrare la Luce, e ove vi è Gioia non vi è posto per l’incomprensione”.

NOSTRE INCOERENZE:


1) Disfiamo durante il giorno ciò che abbiamo fatto la mattina nella preghiera o nella meditazione - siamo Penelopi involontarie!

La mattina facciamo atto di affidamento e di abbandono, e durante il giorno ci lasciamo dominare da paure, impazienze, ribellioni. La mattina suscitiamo amore per tutti, lo irradiamo, facciamo atti di perdono, e durante il giorno critichiamo, ecc.



2) Strato di desideri, paure, credenze, preconcetti precedenti che ancora operano e devono essere prima eliminati (da ciò ritardo nelle risposte), subcosciente atavico, di razza, familiare.
3) Suggestioni dell’ambiente.

4) Vorremmo sapere tutto il programma, mentre basta sapere il prossimo passo. Ciò è detto assai bene dal Cardinal Newman:

“Lead kindly light

..................

One step enough for me”. 

(“Conducimi o Luce benevola - Solo un passo mi basta”)
.
5) Talvolta cogliamo intuitivamente un “piano”, un programma, un compito buono e opportuno, ma che non tocca a noi di attuare - mentre il nostro è un altro.
Caso di San Francesco di Sales; Santa Chantal e la “Visitazione”.

6) Infedeltà ad ordini ricevuti (S. Francesco di Sales “Fidélité aux grâces actuelles”).






*
*
*

Modo per ottenere, “meritare” la guida e 1’ispirazione divina:

Fare quello che già sappiamo essere il volere di Dio.
Il trascurare ciò è forse il maggior ostacolo.

Se vogliamo veramente che Dio ci riveli la Sua Volontà dobbiamo contemporaneamente alla richiesta, all’invocazione, alla preghiera, fare qualcosa che sappiamo o presumiamo essere il Suo Volere: un atto di purificazione, di disciplina, di perdono, di generosità - un “sacrificio”, cioè la “consacrazione” di qualcosa.

Il riconoscimento di tutti questi ostacoli e di queste difficoltà non ci deve scoraggiare. Esso anzitutto ci spiega perché non riusciamo spesso a riconoscere la Volontà di Dio. Poi ci indica i modi per arrivare a riconoscerla.
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